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[1] Elementi di prosodia. Elementi di metrica 

Blessed be all metrical rules that forbid automatic responses, 
force us to have second thoughts, free from the fetters of Self. 

W.H. AUDEN, Shorts 

(a) q u a n t i t à  d e l l e  v o c a l i  ≠  q u a n t i t à  d e l l e  s i l l a b e  
(1) quantità delle vocali 

vocali lunghe / dittonghi a— pa'çi, “Ai>di h  

 i— i[fqi—moç w  

 u— lu—çovmenoç   

 au  ai anche luvetai  !!! 

 eu  ei  

 ou  oi  

(b) quantità delle sillabe – con riferimento alla catena del parlato (p a r o l a  f o n e t i c a ) 

sillaba breve vocale breve in sillaba aperta P. es. Th. 1: Mousavwn ÔElikwniavdwn ajrcwvmeq∆ ajeivdein 
 cioè: Mou-sav-w-neJ-li-kw-ni-a v-dw-najr-cwv-me-qa j-eiv-dein 

sillaba lunga sillaba aperta con vocale lunga o dittongo Mousavwn ÔElikwniavdwn ajrcwvmeq∆ ajei vdein 
 

tutte le sillabe chiuse Mou-sav-w-neJ-li-kw-ni-av-dw-najr-cwv-me-qaj-eiv-dein 

ai{-qeJ-li-kw'-no-"e[-cou-si-no[-ro"-mev-ga-tez-av-qe-ovn-te 
 

[nell’epica e nella lirica arcaiche anche con muta + liquida: kaiv-te-pe-ri;k-rhv-nhn]
 
  Riassumendo: vocale sillaba 
   b r e v e  breve (se aperta) 

lunga (se chiusa) 
   l u n g a  lunga 
schema 
metrico descrive la sequenza di posizioni nelle quali si attende la ricorrenza di elementi con una quantità prosodica determinata 

agli effetti della metrica è significativa solo la quantità della sillaba; In altri 
termini:   la sillaba occupa una certa posizione ricoprendo, in tutto o parzialmente, la funzione ritmica esercitata da un elemento 

Lo schema metrico è descritto come sequenza di brevi e di lunghe 
∪ elemento breve (elementum breve) 
− elemento lungo (e. longum) 
× elemento libero (e. anceps) ovvero sostituzione isosillabica ( ∪ ) o anisosillabica ( ∪∪ )  
∪∪ sostituzione anisosillabica (e. biceps) 
∩ elemento indifferente (e. indifferens) 

Costruzione katà metron: i metra 
∪∪ ∪∪ ∪∪ ∪∪ metron anapestico an × − ∪ − metron giambico ia 
− ∪ − × metron trocaico tr − ∪∪  dattilo da 
− ∪ − cretico cr ∪ − −  baccheo ba 
− ∪ ∪ −  coriambo cho ∪ ∪ − − ionico a minore ion 

Esempi: 
(1) in un metron dattilico ( − ∪∪ ) la prima posizione è costituita da un elementum longum, non sostituibile, e dev’essere necessariamente 
occupata da una sillaba lunga; la seconda posizione è costituita da un biceps, e può essere occupata tanto da due sillabe brevi, quanto da una 
sillaba lunga. Perciò lo schema dell’esametro può essere raffigurato provvisoriamente così: 

− ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − − 

(2) in un metron giambico, nella varietà usata dalla tragedia del V secolo a.C. 
 × −  ∪ − ×  ∪∪ ∪ ∪∪ 
 I II III IV 

→ 
I II III IV 

la prima posizione è costituita da un anceps, dunque può essere occupata da (I) una sillaba breve, (II) una sillaba lunga, (III) due sillabe 
brevi; la seconda posizione è costituita da un biceps, dunque può essere occupata da (I) una sillaba lunga o (II) due sillabe brevi; la terza 
posizione è costituita da un breve non sostituibile, e dev’essere necessariamente occupata da una sillaba breve; la quarta posizione è 
costituita da un biceps, è può essere occupata da (I) una sillaba lunga o (II) due sillabe brevi. Tutte le varietà sono in teoria possibili, esclusa 
quella di realizzare contemporaneamente anceps e biceps consecutivi con quattro brevi. 

Altre sigle 
⊗ inizio di componimento | fine di parola (frequente, tendenziale, obbligatoria) 
|| fine di verso ||| fine di strofe 

(

 “ponte”: fine di parola evitata o vietata 
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Descriviamo il verso quantitativo non solo come successione di lunghe e di brevi: esso è costituito da una serie di ricorrenze fisse e di altre 
probabili. Allo stesso modo nella versificazione sillabica non possiamo descrivere un verso solo in base al numero delle sillabe, e nemmeno 
in base all’occorrenza dell’ultima sillaba accentata (p. es. la decima nell’endecasillabo): 
non così ❍ ❍ ❍ ❍ ❍ ❍ ❍ ❍ ❍ ● (❍ ❍ ) 
ma così ❍ ❍ ❍ ❹ ❍ ➏ ❍ ❍ ❍ ● (❍ ❍ )  (dove si indicano le due sillabe [4] e [6] che possono essere toniche entrambe, o in 

alternativa, comunque mai ambedue atone) 

Nel verso quantitativo greco antico le ricorrenze fisse e quelle probabili riguardano 
(1) la quantità ricorrente obbligatoriamente in certe posizioni (nel dattilo il longum nella prima posizione del metron;  nel giambo il breve 

in terza posizione, ecc.); 
(2) la ripetitività dell’ultimo metron di ciascun verso, che generalmente non si presta a sostituzioni e connota la fine del verso; 
(3) le fini di parola (fonetica, metrica), che in alcuni luoghi sono evitate (o vietate), in altri sono probabili e cercate. 
 
 
 
 
 
 
L’ESAMETRO OMERICO. La narrazione arcaica è in versi. Il verso epico per eccellenza è l’esametro dattilico, usato in Grecia da Omero ed 
Esiodo (intorno al 700 a.C.), da Apollonio Rodio (sec. III a.C.), e più tardi ancora da Quinto di Smirne (IV d.C.) e da Nonno di Panopoli (tra 
IV e VI), oltre che da molti altri autori. Come forma elettiva delle composizioni epiche, siano guerresche o didattiche, nella poesia latina 
viene adottato da Lucrezio, Virgilio, Ovidio ecc. 
L’esametro dattilico consta di una successione di sei misure (metron, plur. metra), ciascuna costituita di 4 tempi: 

A1 1oooo, 2oooo, 3oooo, 4oooo, 5oooo, 6oooo || 

I primi 2 tempi di ciascuna misura sono sempre rappresentati da un’unica sillaba, detta lunga e rappresentata con un trattino: “–”: 

A2 1–oo, 2–oo, 3–oo, 4–oo, 5–oo, 6–oo || 

Nell’ultima misura gli ultimi due tempi sono sempre rappresentati da una sola sillaba, che può essere lunga (– ) o breve (U ); questo si 
descrive dicendo che l’ultimo elemento di ciascun verso è indifferente; spesso si adotta il simbolo “U”. Nella performance del recitatore o 
del cantore è comunque percepita come lunga: 

A3 1–oo, 2–oo, 3–oo, 4–oo, 5–oo, 6–U || 

Nelle prime 5 misure gli ultimi due tempi possono essere rappresentati tanto da due sillabe brevi, ciascuna rappresentata con “U”: 

A4 1–UU, 2–UU, 3–UU, 4–UU, 5–UU, 6–U || 

quanto da una sillaba lunga; per indicare queste diverse possibilità si usa il simbolo “UU” (in lat.: biceps). Una prima e imperfetta 
descrizione del verso può essere questa: 

A        –UU, –UU, –UU, –UU, –UU, –U || 
[N.B. La penultima misura è comunque nella grande maggioranza dei casi nella forma “–UU”] 

In realtà, non basta una successione di sillabe lunghe e brevi a fare un verso. Un verso è dato non soltanto dall’osservanza della quantità 
lunga o breve delle sillabe, ma anche dall’osservanza di certe pause, coincidenti con fine di parola, e allo stesso tempo dall’evitare che la 
fine di parola cada in certe posizioni (soprattutto al centro del verso). Le pause, che possono essere cesure o dieresi, sono indicate col segno 
“ |”. Le posizioni dove si evita la fine di parola sono denominate dai moderni ponti. Questa è la descrizione dell’esametro dattilico completa 
delle cesure e dei ponti: 
1    2    3    4    5    6   

– U U  – U U  – U U  – U U  – U U  – U || 
                       
  A       B        C     
 
Occorrenza della fine di parola (in Omero): A (89%), B (100%), C (79%). 
Come dire (per limitarci alle considerazioni più rilevanti) che: 
- tutti i versi omerici hanno fine di parola nell’area B, in coincidenza o della prima sillaba del terzo metro, o della seconda sillaba dello 

stesso metro, purché questa sia breve; 
- i versi omerici tendenzialmente non hanno fine di parola in coincidenza con la fine del terzo metro: questo evita che il verso sia percepito 

come diviso in due parti uguali; 
- la parte finale del verso (2 metri = 8 tempi) costituisce un’unità continua, che talvolta può essere anche più estesa (se comprende 2 o più 

dei tempi che precedono); nella recitazione questo comporta una performance più veloce e spesso in questa sezione del verso sono 
collocate delle espressioni di uso frequente (formule, v. più avanti). 

Il verso, strutturato nel modo che abbiamo sommariamente illustrato, è uno strumento che consente: 
1. di formalizzare agevolmente una sequenza narrativa, un discorso in prima persona, una descrizione, ecc.; 
2. di memorizzare e di recitare un testo anche di considerevole lunghezza. 
Non è necessario insistere sull’utilità del verso allo scopo di memorizzare e recitare. Invece è da sottolineare che tanto la tecnica di 
versificazione, quanto il ricorso a espressioni di uso frequente (le formule, delle quali parleremo subito), sono risorse fondamentali anzitutto 
per comporre testi senza fare ricorso alla scrittura. 
Si tenga sempre presente che questi testi erano destinati ad essere recitati in pubblico. Proviamo a considerare l’esecuzione ad alta voce da un 
punto di vista che potremmo definire stilistico, purché a questa parola non attribuiamo il valore che ha per noi, legati a una cultura poetica e 
narrativa scritta o, per meglio dire, letterata. Nell’esecuzione ad alta voce l’apparente isocronismo di ciascun verso (= 24 tempi) risulta 
variato da tre fattori: 

{ { { 

( ( 

( 
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(a) la possibilità di variare il numero delle sillabe, pur mantenendo un ugual numero di tempi, potendo realizzare la seconda metà di 

ciascuna misura tanto con due brevi (UU) quanto con una lunga (–); 
(b) la possibilità di enfatizzare singole parole in corrispondenza delle pause, soprattutto in combinazione con l’altra risorsa appena descritta; 
(c) il ricorso all’enjambement, che è stato definito un vero e proprio “stile generativo”. 
Consideriamo per ora solo (a) e (b), in relazione allo schema B offerto sopra. Il fatto che isocronismo (= ugual numero di tempi) non 
significhi necessariamente isosillabismo (= ugual numero di sillabe), combinato con le pause, ci permette di considerare il verso omerico 
quasi come una strofe in miniatura; esaminiamo i primi versi dell’Iliade: 
 

        tempi per ciascuna sezione  
1 Mh'nin a[eide | qea; | Phlhi>avdew | ∆Acilh'oç  
 – U U  – U  U  –   –  – U U  –  U U  – U 

7 + 3 + 8 + 6 
 

2 oujlomevnhn, | h} muriv∆ | ∆Acaioi'ç | a[lge∆ e[qhke,  
 – U U  –  –  – U   U  – –  – U U – U 

6 + 5 + 5 + 8 
 

3 polla;ç d∆ | ijfqivmouç | yuca;ç | “Ai>di proi?ayen  
 – –  –  – –  –   –   –  U U  – U U  – U 

4 + 6 + 4 + 10 
 

4 hJrwvwn, | aujtou;ç de; | eJlwvria | teu'ce kuvneççin  
 – –   –  –  – U   U  – U U  – U U   – U 

6 + 5 + 5 + 8 
 

5 oijwnoi'çiv te | dai'ta, | Dio;ç d∆ | ejteleiveto boulhv,  
 – –  – U U  – U   U  –  U U  – U U  – U 

8 + 3 + 3 + 10 
 

6 ejx ou| dh; | ta; prw'ta | diaçthvthn | ejrivçante  
 – –   –  –  – U   U  – –   –  U U  – U 

6 + 5 + 7 + 6 
 

7 ∆Atrei?dhç te | a[nax | ajndrw'n | kai; di'oç ∆Acilleuvç.  
 – U U  – U  U  –   –   –  –  – U U  – U 

7 + 3 + 4 + 10 
 

 
[2] La dizione formulare 

[a] Elementi di formularità 
A. to;n / th;n / tou;ç d∆ ajmeibovmenoç proçevfh  1 ∪∪   2 ∪∪   3 ∪∪    4 
B. to;n / th;n  d∆ au\te proçeveipe  1 ∪∪   2 ∪∪   3 ∪ 
C. povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç ∪∪   5 ∪∪   6  __ 
D. poluvtlaç di'oç ∆Oduççeuvç ∪   4  __     5 ∪∪    6  __ 

“flessibilità”: Tudei?dhç mevga e[rgon o} ouj duvo g∆ a[ndre fevroien 
 ajllav çfi propavroiqe favnh mevga e[rgon “Arhoç 
 Kaççavndrhn ajnavednon, uJpevçceto de; mevga e[rgon 
 ∆Argeivouç kai; Trw'aç, ejpei; kaka; polla; pevpaçqe 
 kalleivyein, h|ç ei{nek∆ oji>zuvomen kaka; pollav 
“economia”: tw; me;n a[r∆ hJbhvçante melainavwn ejpi; (ajpo;) nhw'n 
 ∆Argei'oi d∆ eJtevrwqen eju>ççevlmwn ajpo; nhw'n 

ma: polufloivçboio qalavççhç ||  e anche qalavççhç eujpupovroio || 

[b] Formule e strutture 
[A] (a) − ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − ∪∪ faivdimoç ”Ektwr (29x) 
 (b) − ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − koruqaivoloç ”Ektwr (25x) 
 (c) − ∪∪  − ∪∪  − ∪ mevgaç koruqaivoloç ”Ektwr (12x) 
 (d) ∪∪  − ∪∪  − ∪∪  − − || ”Ektwr Priamivdhç   (6x) 

[B] 1  ∪ ∪   1  ∪ ∪   2  [C] 1  ∪ ∪   2  
 aujta;r oJ aujta;r ejpei;  oujlomevnhn 
 dh; tovte toi; me;n e[peit∆  liççomevnh 
 wJç tovte ajll∆ o{te dhv  eujcovmenoç  ecc. 
 kai; tovte oiJ d∆ o{te dhv    ecc., o anche: 
 ajll∆ i[qi bh' d∆ ajkevwn 
 bh' de; kat∆ ba;n d∆ ijevnai   ecc. 

[D] 2  ∪ ∪   3  [E] 2  ∪ ∪  3  ∪ |  ∪ ∪  3  ∪ |   

 fwnhvçaç  fwnhvçaça klevoç ejruv 
 eujcovmenoç  e[deiçen dev mevga tei'coç 
 iJppodavmouç  Pavtrokloç dev ecc. para; nhuçivn   ecc. 
 Priamivdhç ecc. 

[F] ∪  4  ∪ ∪  (e  ∪ ∪  4  = III colon) [G] 5  ∪ ∪  6  ∪ ||  
kata; frevna ma alla scarsezza di formule corrisponde\ di'oç ∆Acilleuvç 
l’occorrenza di verbi che introducono il discorso diretto: Foi'boç ∆Apovllwn (¡a breve ≠ ∆Apovllwna|| !) 
A 58 toi'çi d∆ ajniçtavmenoç metevfh povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç  daito;ç eji?çhç 
A 85 to;n d∆ ajpameibovmenoç proçevfh povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç = A 215 povtnia mhvthr 
A 130 To;n d∆ ajpameibovmenoç proçevfh kreivwn ∆Agamevmnwn  = A 285 nhi÷ melaivnh/ 
A 148 To;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n proçevfh povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç 
A 364 Th;n de; baru; çtenavcwn proçevfh povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç 
A 511 ’Wç favto: th;n d∆ ou[ ti proçevfh nefelhgerevta Zeuvç 
A 517 Th;n de; mevg∆ ojcqhvçaç proçevfh nefelhgerevta Zeuvç 
A 560 Th;n d∆ ajpameibovmenoç proçevfh nefelhgerevta Zeuvç 


